
CORTE  DI  CASSAZIONE 
 

SENTENZA 03 – 04 – 2012  N° 5319 
 

Imposta sulle successioni e donazioni – rimborso dell’imposta regolarmente percetta – contestazione giudiziale della qualità 

di erede – diritto al rimborso – termine – decadenza – decorrenza – dalla formazione del giudicato – sistema tavolare – 

adempimenti relativi alla revoca del certificato di eredità e alla cancellazione dell’iscrizione tavolare - irrilevanza 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE  

SEZIONE SESTA  

 

ha pronunciato la seguente:  

 

ORDINANZA 

 

sul ricorso 23871-2010 proposto da: 

 

M.E., V.F., eredi legittimi di D.M., elettivamente domiciliati in ROMA, VIA XXX presso lo STUDIO LEGALE XXX, rappresentati 

e difesi dall'avvocato XXX, giusta procura a margine del ricorso; 

 

- ricorrenti – 

 

Contro 

 

AGENZIA DELLE ENTRATE 06363391001, in persona del Direttore pro tempore, elettivamente domiciliata in ROMA, VIA DEI 

PORTOGHESI 12, presso l'AVVOCATURA GENERALE DELLO STATO, che la rappresenta e difende ope legis; 

 

- controricorrenti – 

 

avverso la sentenza n. 25/9/2010 della COMMISSIONE TRIBUTARIA REGIONALE di XXX del 24/02/2010, depositata il 

26/04/2010; 

 

udita la relazione della causa svolta nella camera di consiglio del 06/03/2012 dal Consigliere Relatore Dott. MARIA GIOVANNA C. 

SAMBITO; 

 

udito l'Avvocato XXX difensore dei ricorrenti che si riporta alla memoria; 

 

è presente il P.G. in persona del Dott. MAURIZIO VELARDI che nulla osserva. 

 

Udita la relazione della causa svolta nella camera di consiglio del 6 marzo 2012, dal Relatore Cons. Maria Giovanna Sambito.  

 

La Corte: 

 

FATTO E DIRITTO 

 

ritenuto che, ai sensi dell'art. 380 bis c.p.c., è stata depositata in cancelleria la seguente relazione: 

 

"1. La CTR del XXX, con sentenza n. 25/9/10, depositata il 26.4.2010, confermando la sentenza della CTP di XXX, ha rigettato il 

ricorso avverso il silenzio rifiuto formatosi sull'istanza di rimborso dell'imposta di successione proposta il 3.8.2006 da F.V. e da 

M.E., quali eredi di D.M., che l'aveva corrisposta ritenendosi erede ex lege della cugina L.S..  

 

I giudici d'appello hanno ritenuto tardiva l'istanza, in quanto il mutamento della devoluzione ereditaria era intervenuto, per effetto del 

riconoscimento di una figlia naturale della de cuius, con sentenza Tribunale di XXX passata in giudicato il 14.3.2003, irrilevanti 

essendo le pratiche burocratiche relative alla revoca del certificato di eredità e la cancellazione dell'iscrizione tavolare.  

 

I contribuenti ricorrono per la cassazione della sentenza.  

 

L'Agenzia delle Entrate resiste con controricorso. 

 

2. L'unico motivo, col quale i ricorrenti deducono violazione del R.D. n. 499 del 1929, artt. 3, 13 e 20, per non avere la CTR 

considerato che il termine triennale di decadenza era rispettato, con riferimento alla data in cui era avvenuta la cancellazione 

dell'iscrizione tavolare sugli immobili ricompresi nell'asse ereditario, appare manifestamente infondato. L'impugnata sentenza si è 

attenuta alla giurisprudenza, e l'esame del ricorso non offre elementi per modificarla, secondo cui il mutamento della devoluzione 

ereditaria, che fa sorgere il diritto al rimborso dell'imposta di successione pagata indebitamente, si verifica quando viene eliminata la 

situazione di incertezza che ha determinato la contestazione giudiziale, id est sino alla formazione del relativo giudicato (Cass. n. 

12069 del 2004) ciò in quanto, a norma dell'art. 42, comma 2, il termine di decadenza per il rimborso dell'imposta indebitamente 



pagata decorre dal giorno in cui è sorto il diritto alla restituzione, che, secondo della lett. g del precedente comma 1, è riconnesso "al 

l'accertamento della parentela naturale" intervenuta in epoca successiva alla liquidazione. 

 

3. Sulla base delle esposte considerazioni, il ricorso può essere trattato in camera di consiglio". 

 

che la relazione è stata comunicata al pubblico ministero e notificata agli avvocati delle parti; 

 

che i ricorrenti hanno depositato memoria, mentre non sono state presentate conclusioni scritte; 

 

considerato che il Collegio, a seguito della discussione in camera di consiglio, condivide i motivi in fatto e in diritto esposti nella 

relazione, dovendo rilevarsi che, pure secondo la giurisprudenza invocata dai ricorrenti (Cass. n. 6322 del 1999; n. 6240 del 1996) il 

certificato di eredità emesso dal pretore ai sensi del R.D. 28 marzo 1929, n. 499, art. 13 "opera solo ai limitati effetti della 

trascrizione, per la circolazione dei beni ereditari, valendo a far presumere la qualità di erede (art. 21 nel testo sostituito dalla L. 29 

ottobre 1974, n. 594, art. 17), ma non è costitutivo di siffatta qualità, che ai fini sostanziali e processuali va invece identificata e 

accertata secondo la normativa successoria".  

 

Ne consegue che la cancellazione dell'iscrizione tavolare sugli immobili relitti dalla de cuius, non avendo valore costitutivo, non 

incide sul mutamento della devoluzione ereditaria, fonte del diritto al rimborso dell'imposta di successione indebitamente pagata, e 

dies a quo del relativo termine di decadenza; 

 

ritenuto che, pertanto, il ricorso va rigettato, mentre si ravvisano giusti motivi, in relazione alla peculiarità del caso, per compensare 

tra le parti, le spese del presente giudizio di legittimità. 

 

P.Q.M. 

 

La Corte, rigetta il ricorso, e compensa tra le parti le spese del presente giudizio di legittimità. 

 

Così deciso in Roma, il 6 marzo 2012. 

Depositato in Cancelleria il 3 aprile 2012  

 


